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Argomento dell'Opera

.

L fatto hiflorico da cuiprtn*

de ilfoggetto queJVOpercu*

vieti descrìtto da Giuflino

al libro 39. Con leparoh fe-

guenti.At in jEgypto- Cleo-

patra cum gravaretur ib-

cio Regni Filio Ptolemeo,
Populum in eum incitat abdu&aque ei Seleu-

ce Uxore, cxulare cogit accerfito minori

Filio Alexandro , &Rege inlocumfratris

conftituto; nec filium Regno expulifle con*

tenta bello Cipri exulantem profequitur,

linde pulfo interficit Ducem exercituà fui

quod vivum eum , è manibus.emrfiflet,quam-

' quam Ptolemeus verecundia materni belli

' iion viribus minor ab infula receflìflet. Igi-

tur Alexander territus hac matris crudelita-

te, &ipfe eam reliquit, periculofo Regno
fecuram ac tutam vitam anteponens . Sopra
ilfudetto hifloricofondamento verifimilmmte

\ fifin&e che Tolomeo difcacciato dalla Madrc^
Cleopatra dimorale occultamente in Cipro co-

me unfemplice Paflortfotto nome di Ofmìno ,

cbeSeleucefuaSpofa toltagli , e mandata da
Cleopatra a Trifone Tiranno di. Siria patifje

Naufragio , e fojfe creduta da ognunofommer-

fa nel mare , ma in effettoJaliandofi\ efapen*

do che il Marito flava in Cipro vi fi port
affé

anch''ella trave/tita in habito paflorale > e col
' finto nome di Lelia per ritrovarlo . Che Alef-

, fandròfojj'e parimente mandato dalla Madrc^
A 2 in
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in Cipro con potente armata per haver telo

meo nelle mani , benché egli difegnaf]e inter-

namente ài Salvare il Fratello , e rendergli la

Corona ; Che regnale allora in
.
Cipro Arafpe?

U quale con la Sorella Eli]a dìnnraffe in una

deliziofa Villa pofta nelle Campagne mariti-

medi quel?lfola> invaghito della Pafìoretta^

Delia, che era Seleuce ; come Etifa era inva-

ghita di 'Tolomeo creduto Ofmino : che ivi fi

trovaffefinalmente anche Dorisbe figlia d?

ìlauro PrencipediTiro altre volte -amata, e

poi abbandonata da Arafpefingendofi Ciardi*

niera col nome di Glori; e che fra quejìi fei

Perfonaggì nafeefferogli accidenti chefilegge-

ranno nel Dramma non contrari alla verità

delFHifìoria*

la Scena fi finge nelle Campagne Maritwnè

di Cipro vicino ad una Villa deliziofa

di Araipe

.

TEBc
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Tolomeo Rè di Egitto fotto nome di

Ounino Pallore

.
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.
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niera •
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SCENA PRIMA.

Campagna alla rive del Mare *

Tolomeofilo.

7V./^\ Rgogliofo Elemento , (no

,

V^J Mjniftro il più crude! del mio defti^

Di fpume procellofe , a che più t'armi ?

E che voi più levarmi

Se mi hai tolto in Seleuce ogni mio bene?

Seleuce fi fommerfe , & io pur vivo

,

Nè mi fommerge il mar delle mie pene i

Tiranna. Genitrice,

Cleopatra crudele!

Che dall'Egittio Soglio,

Tu mi difcacci;: e di innalzarvi tenti

11 minor mia Germano ;

Lo (offro,, e tei perdono;

Mà rubbarmi Colei che era mia vita ,\

Per farne al mio rivale ingfufto dono;
Anzi per darla in preda al mar vorace 5

Se lo foffri(Te il mifero mio core
,

Degno fi renderia del fuo dolore

,

Rendimi, ò crudo fato,-

Quel ben, che ho tant'amato >

E poi levami il Soglio

,

Ch'io non mi dolgo più

.

Ma vana è la fperanza ;

E in un sì rio cordoglio

Non perder la coftanza,

E' un perder la virtù.

Rendimi &c 0 -

A4 Per-
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Perche dunque più tardi ?

Tolomeo fventurato,

A finire il tuo mal con la tua morte?
Se dell'empia tua forte

,

Per mitigar lo fdegno ,

Non ti baftò cangiar con rozze lane

11 Reggio Màto, e con la Gregge il Regiìo,

Vàper gettarfi in Mare .

SCENA IL
4

Alejfandro, eTolomeo.

AL
"^/J

Umi pietà . (di déntro

ToLJlH Qua! meda voce afcolto !

AL Chi mi ioccorre , b Ciel . (didentro

ToL Da un picciot legno y

Che ne' vicini fcogli

Si franfe, un huomo a noto

Và cercando falvarfi , e il lido afferra

.

AL AfMetemi , ò Dew (didentro

ToL Mà Tonda infana

Lo rifpinge da terra ;

Vado a porgergli aita:

Cerco la morte , e darò altrui la vita.

Coraggio
J
amico , (tendimi la mano

Già fei fuor di periglio .

Tirafuori del mare Alejjandro .

AL Ringratio il Ciel; mà invano
Procuro foftenermi;

S'abbagliano i miei lumi,

Io manco, io moro.
ToL Ei fviene

A quel vicino fallò

Ada-
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Adagiarlo conviene(/o appoggia ad unJajfo
Mà giudi Dei che miro !

Non è quefti AleflTandro

Il perfido Germano ,

Che con la Madre a' danni miei congiura?

Ah , fe della natura

Non conobbe le leggi il lor vii petto ,

Se ne fcordi anch'il mio;Che il Cielo ifteffo

Mi dà in man la vendetta ;

E contro chi d'umanità!] (paglia
,

Ad efifer inuman ragion mi detta ;

&l, sì s'uccida l'empio :

Mà che! di colpa
5
che in altrui condanno,

Io feguirò l'efempio?

Io del Fraterno (angue

Vorrò, macchiarmi ? e con sì-fiero tcceiTo^

Giuftificar in me l'odio Materno?
Nò , viva , e quella vita %

Che poch'anzi
5 gli ho dato

Sia due volte mio dono : havrò il piacere

D'haverlo ^efo doppiamente ingrato

.

Cielo ingiufto. potrai fulminarmi ;

Mà non potrai farmi,.'

De' fulmini Reo*.

Se Berfaglio farò de' tuoi ftrali

Havrai de' miei mali

No del core, un'indegno trofeo pai*

Cielo ingiallo &c>
i

SCENA IIL

Elifa, & Ak[fandrò*
Eh T^XOve,. dove, ò miei palli

JL/Cui folo è guida un forsgnato amore-

A 5 fife
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Errando v'aggirate,

E per quefte del Mar folinghe rive

Vaneggiando cercate,.

Chi foi de' miei penfieri è porto, e fcoglio,

Chi amar non devo, & adorai io voglio.

Voglio adorar ; ma chi?

Mìu9 che lenza roflbr

Non io so dir

.

Vanta la piaga amor,
Mà con che dardo poi

B (eno mi ferì;

Teme feoprira, Voglio &c° •

Ahi EliTa mfetice^

Dov'è il tuo vano orgoglio ?

E il tuo fuberbo petto (to?

Come d'un vii Paftor?. • o.ma quale oggefc

Si prefenta a' miei ìumil:

Semivivo , ò Eftinto

Chi giace in quefto lido ?

Al volto, & alle fpoglie

Non volgar mi raflfembra:

Mà le fopite membra
Già l'àlma defta , a i confueti uffici

.

Al. Vivo ancor*? ah noi fo : l'aure felici

Forfè de
9 Campi Elifi io già refpiro ,

,

Se d'una Deità l'àfpetto miro o ì

Wì Chi fei , palefa pur tuoi oafì, e nome
A chi render ti può men'infelice:

D'Arafpe , che qui regna

La Sorella fon!io

.

AL Lontan dal vero

Nel crederti una Dea non fu iJpenfiero:

Più, che donpa ti rende
La



La tua Rea! grandezza,,

E non mcn la bellézza

Nè di labro fervi llufinghe afcolti:;

Vanto anch'io Reggia fangue

Son AleflTàndro il figlio- \

Di Cleopatra , , che in Egitto impera 3

E con le armate Navi,.

Che in quello mar tu vedi

,

Per comandò Materno in Cipro venni

A cercar Tolomeo
Mio Germano maggior, che qui s'afeondes

Volli approdar col palifchermo al lido,

Mà urtai ne' fcogli* e,mi trovai nell'onda

Me ne fottraffi a nuoto,

E col foccorfo ancor di braccio ignoto^

,

loccai la terra appena ,

Che de
5
fenfi reftai

Privo , qual mi trovarti t:

Mà fe condurmi , a quei fovrani Rai 0

Che ne! tabi lumi accogli , 4

Solo così poteva ii mio dettino ;

Benedico il naufràgio y.
t
e bacio i fcogli c

Eh Perdonami ? o Signore,.

Se prima non conobbi jl tuo gran merto5

E ti compiaci intanto^

Del difaggio fofferto

Nel qui vicino mio , benché a! tuo grado,.

Poco decente albergo ,

Prender qualche, riftoro *

Al. Verrò per ubbidirti ,

*

(Mà pria dirti vorrei \ che già t'adoro)

Non lo dirò col labro ,

Che tant'ardir non ha ;

A ^ For~
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Forfè con le faville

Dell'avide pupille

,

Per dir come tutt'ardo

Lo (guardo parlerà

.

Non &c*

SCENA IV.

Campagna con Villa deliziofa d'Arafpe •

Sekuee , epoi Arafpe*

Set. f~\ Ueft'è pur Opro; e quefte (Spofo

V^[, Le Campagne pur fono;ove il mio
Sà che con nome , & habito mentito 5

Al l'infidi e Materne hoggi s'afeonde*

E pur tre volte in Cielo

Comparve 5 e s'occultò , la Dea di Delo,

Da che lo cerco invano : ahi crudo amore
Dagl'occhi , sì lontano,

Perche mei tieni; e sì prefente al core?

Amor tu che lo Cài

Dimmi dov'è il mio ben?
Mi volgo ad ogni fronda ,

£ M'arrefto al fuon dell'onda j

Ma non lo trovo mai

Se non dentro il mio fen*

Amor &c*
Egli pur com'ogn'altro

Forfè nel mar mi crederà fommerfo

Da che fommerfo vi reftò quelLegno^

Che a Trifone il Tiranna
Dovea portarmi .

Ar .Delia, Delia afcolta . («fcf

(parlotto
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Sei. Oh che importuno incontrò.

Ar.Dove così Toletta, e fi penfofa

Ne vai?

SeL Chi sì lontana è da' piaceri

Come fon'io , non brama
Altri compagni haver,cheifuoipenfieri.

Ar. Sempre meda, e dolente

T'hai da lagnar del fato !

Quando potrefti , ò Dio 5

Render te più contenta, e me beato »

SCENA V.

Dorhbe> e lìmedefimi

.

Sei. "^/TOn so capirti •

Ar. JL^l Ancora
Non intendi il linguaggio

D'un alma che t'adora ?

Iter. Che fento, oimè, che vedo
Di Delia Arafpe amante ?

Sei. Signor, che fcherzi io credo»

Ar. Anzi ih. prendi a gioco

D'un fido' petto il più fingerò foco *

Dor. (Soffrir non pollo più.: vò difturbarli)

Signor , fappi , che giunto

E' qui da poch'iftanti,

Il Prencipe d'Egitto

.

Ar. So ben , che quefti mari

,

Egli fcorrea con ben'armati Legni.

Sei (Cieio non fon finiti anche i tuoi fdegni.)

Ar. Ma come in quefto lido

Hà potuto approdar ?

Dor. Da tua Sorella*

Che
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Che quVIo fè fcortar , l'intenderai

.

Ar. Vado che la tardanza

Non havrebbe difcolpa : -

Vado , ma lafcio qui la mia fperanza.

Vezzofi lumL

A vagheggiarvi

Ritornerò

.

Siete i miei Numi
Voglio adorarvi

Finche potrò'ni

Vezzofi &c-- (parte

S CENA VI*,

SiièuceL e Dorisbe

Ber. T"YpIiàv quefta mercede

JL/ All'amor mio tu rendi?

Così le fante leggi

Dell'amicizia oflTervi?

JSeh'<LÌ0rì\ ò fcherzi v ò vaneggi

,

In che t'offefi maiiV

Dor. Tu il Cor d'Arafpe

Mi togli) e non m'offendi?

Scu Per me Clori ti giuro „
Che farà fempre tuo d'Arafpe il core ;

Che noja , e non amore
Dettano in me le finte fue lufinghe :

Ma tu con qual fperanza

Nutrir'un foll'ardor puoi nel tuo petto ,

Se il tuo flato ineguale

AI fangue fuo Reale

Non potrà mai giuftificar l'affetto?

Dor. Ah Delia, tu non fai.

Sei
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Sei. Che non sò, parla pure in in me confida.

Dor. Sappi dunque, ch'io fono

L'infelice Dorisbe,

Figlia d'Ifauro, che ha di Tiro il Soglio:

Ove Arafpe l'infido #

Hoipite già del mio buon Genitore ,

Mi giurò eterna fede, e poi {pergiurò

Pofe in eterno oblio,

La Fè giurata , i Numi , e l'amor mio

.

iSWi-Màcome, or qui dimori ?

E col nome>di > Clori

,

Giardiniera ti fin gi ?

Dor;Qv\\dal Paterno tetto

Fuggendo mi conduffi ; e per far prova,
Se nell'ingrato petto

Del mio perfido amante

La fiamma fua primiera

P0teva rrfvegliare.il mio fembiant€ >

Mi finfi Giardiniera ,

»

Ghe dell'erbe e de' fiori

Sin da prim'anni la coltura apprefi :

E in quell'amena Villa, ove ben fpcflb

Ei con Elifa viene

M'introduflì; fperando

Irovar qualche ri (loro alle mie pene »

SeUE di Glori nel volto

Quel di Dorisbe ei non conobbe mai ?

Dor. Predo ancor dalla mente
S'allontana un'ògetto

,

Che più non è nel core ; ei ben foventf

Mi vede , e mi favella;

Mà non miriconofce;

O' pur finge così l'alma rubella

.
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>SV/.Compatifco i tuoi cafi ,

Che fe un giorno faprai

,

Tu ancora i miei , pur li compatirai «i

E* mi grave martire

Vederfi tradire

Da chi più s'amò 2

Mà poi fe dolore

Si trovi maggiore
Io fola lo sò.

E un &c* (parte

Dor* E qua! pena più ria %

E qual può darli mai più crudo affanno,

Che haver il tradimento per mercede,,

E veder dalla fede ufcir l'inganno?

Mà che farebbe , ò Cieli

,

Se congiurafle ancora (ine

Delia in tradirmi, or che i miei caf^el no-
Irsuta h fvelai? nò: parmi pure,

Che non lo potrà far la fua virtude ;

Ah che pedono più le mie fventure ?

Alma avvezza a pene , e affanni

Mai non fpera ombra di ben

Se fi avanza in lei la fpeiB£;,

Perche teme
Novi inganni

La difcaccia allor dal fèn*

Alma &c.

S CENA VIL

Ar.

Avafpe y e Boriste *

Lori , Delia dov'è?

Biffe partendo

,

Che
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Che ben lungi di qua volgea le piaatc •

Ar* E che mi fugge?

Bor. Io così penfo •

Ar. Ah Glori

Con dirlo m'ucciderti»

Dor. (Orfoffri ingrato,

Soffrì ancor tu parte di quei dolori

,

Che a me patir tu fai)

Ar. Ma perche fprezza

Un Reggio petto, che per lei fi ftrngge?

Dor. Tu perche fegui chi ti fprezza , e fugge,

^•Perche amore mi sforza.

D®r. Eh che l'amore

Corrifpondenza chiede ;

Nè fi ferma , nè crefce , ove non trova

Eguale amore, e fede;

E tu la trovarerti, in altro ogetto

Affai di te più degno

.

Ar. Clori inon mi dir più, ch'io cederei

Per pofleder cortei , Corona, e Regno;
Tu fe d'efferati grata

Brami, vanne, e procura in tutti i modi
A me di ricondurla, Dor.E fe oftinata

Rigetta la tua brama •

Ar. Mi darà amor configlio.

Dur. Io t'ubbidifco.

Mk prima torno a dirti > ama chi t'ama

.

La
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La Tortorella

Quando fi lagna

Alla Compagna
Dice cosi

.

Ama chi t'ama 9

£ a chi ti brama
Torna fede!

Come lo forti di. (parte
La TohoreHa&c.

Ar. Delle mie fiamme antiche

Le memorie fopite

Va dettando coflei , mà nel miopetto*
Per ben fcolpire amordi Delia il volto,

Prima ne ha cancellato ogn'altr'ogetto.

S C E N Al VIIL

Arafpe-, & Akjfandro

.

AL QIgnor, troppo cortefi

O Son quegi'uffici , onde con la Sorella

Gareggi in obiigarmr

(Et efla agl'occhi miei purtroppo è bella.)

Ar. Anzi poco al tuo merto
Offrir; fi puote in poveri tuguri;

Mà è tuo tutto il mio Regno

>

E dove il mio potere

Si (tende, puoi difporne, al tuo piacere.

AL E gradifco , & accetto

La generofa offerta

Ben fai , che qui di Tolomeo la traccia

Venni a feguir , poiché notizia certa

Hebbe la Genitrice

,

Che egli in quefte Campagne
Per fuggire il luo i'degno
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Sconofciuto dimora;

Onde trovarlo, e ricondurlo avvinto

Sotto il Materno Impero
Se tu m'affiderai ben prefto fpero

.

Ar. Che Tolomeo reftar qui poffa occulto
,

Hoggi fol m 5

è palefe ; anzi la fama ,

Divolgògiàdi lui , che in Siria fofie,

Ov'egli ben fapea

,

Che Selevce fua Spofa

Mandata dalla Madre era à Trifone*

AL Mà poi fapendò ancora ,

Che Seleuce nel Mar reftò fommerfa •

Debbe mutar configlio,

£ qui fermarfi , ove credea lontano

,

Render fi dal periglio .

^fh In ogni più remota
Parte di quefio Regno
Spiato egli farà;

Ma tu, Signor, potrai nella Città

Haver albergo di te meno indegno.

Al. Anzi più mi diletta^

Di sì amene campagne il bel foggiorno

(Perche fol dov'è Elifa il mio bel fole

Può fereno per me nafcere il giorno.)
Ar. Puoi dove più t'aggrada

Reftare, ogir; qui farò teco anch'io.

(E in Delia rivedrò l'Idolo mio

.

AL
^* az Verdi piagge Selve amene

Sete reggia del mio cor.

Sete ftanzadel mio bene

,

Sete un Ciel del Dio d'Amor.
Verdi &c.

SCB*
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SCEMA IX.

Campagna con veduta di Capanne Paftorali.

Elifa } e Tolomeo .

2& iOCari agl'occhi mieiruftichi alberghi,

V^yOve dimora il mio vezzofo OfiTmio:
Da voi parmi , che Paura
Soavemente fpiri ,

Et ad avvicinarti

Conforti i miei fofpiri,

Dicendo lor, che fe trovare io voglio

Riftoro alle mie pene,

Ho da cangiar con la Capanna il Soglio.

Ah che è troppo viltà;mà Ofmin qui viene.

Toh Ancor non fete fazij Aftri Tiranni !

Ancor fatia non fei nemica forte !

Già lo sò la mia morte
Si vuole , e pronto fono ad incontrarl a ;

Mà perchMè poch'anzi

Nei M^/corfi a cercarla

,

Voi m'impedirtelo Cieli! ah ben v'intendo

Vi pa^rve, che era a me troppo conforto

Poter morir dove il mio bene è morto

.

£7.0fmino, Ofmin fempre dolente ,emefto

T'ho da trovar ?

ToL Non hàla miafventura

Termine alcuno; e in me il dolore ornai

Trasformoflì in Natura,

£/.Dimmi, &io non potrei

Farchefiamen fevero il tuo dettino?

jfo/.Non sòfe lo po tran nè pure i Dei .
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EU Eh che tanto infelice

Non Tei come tu penfi; an2
5
io sò bene*

Che v'è chi cangeria teco ie pene •

ToL Cangiarle non pofs'io,

Che troppo fifle al cor Tempre mi ftanno.

ELEt io per follevarti

Vorrei prenderne in me tutto l'affanno»

(Mà troppo diffi, o Dio!

È fé più qui dimoro
O mi difeopro , ò moro . )
Ofmin mutando Ciel, fi muta forte:

Tuquei della Campagna,
Mutaraicon la Corte ; ivi fortuna

Ti porgerà le chiome •

Tel. Ah mia Signora, e come
Alla Corte pofs'io

EU Non replicarmi più, mà alla vicina

Mia Villa vieni-, ove t'afpetto : Addio .

Addio direbbe il cor vago mio fole

Cruda legge ci
5 honor

,

Perche non laici al cor

Dir quel che vuole?

Addio &c. (parte.

TloL Conofco ben per ultima fventura >

Che di coftei nel feno

Fiamma infana già bolle;

Ma fe nel mio pretende
Poterla anche deflar , ò quant'è folle !

S'eflinfe già nell'acque if mio bel foco 7

E per le faci altrui più non s'accende .

Or cherifolvi mifero mio cere 7

Dei vivere, ò morire?
Voglion la morte mia
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Il Ciel

, la Madre, e il perfido Germano,
Che à darmela qui viene;
Eia vogliono ancor più le mie pene ;

Mà Seleuce > che giace

Infepolta, e negletta

Mi (grida di viltà , che morir voglia,

Senza prender di lei giufta vendetta ?

Dunque prima fi corra a vendicarla :

Mà come , oh Dio, contro il Materno feno

Contro il Fraterno fangue

Con man vendicatrice,

Porterò Tira , e Tarmi !

Quanto fon'iafcliceJ

Soffro innocente , »e lenza farmi reo

Nè men.poflb:bramar di vendicarmi

.

Tiranni miei penfieri fermo

Furie di quefto[se,che è un vivo in-

Datemi di ripofo un fol momento;
E poi più che mai fieri

Rendete pure eterno

ilmio tormento, (S^addormenta.

'XirannL&c.

SCENA X.

Sdente , e Tolomeo xhedorme.

*S>/.T7 Dove, e dove mai

JLj Rivolgerò le innamorate piante

Per ritrovare il mio perduto bene

,

E voi fempre più ingiufti, e più crudeli

Permetterete, ò Cieli,

Che pria di me lo trovi ,

Chi lol lo cerca per levargli ancora
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Dopo il Regno, la vita?

Ah fe lo permettete

S) troppo ingiufte si, ftelle vo i fete*

Non più (felle, non più

Movetevi a pietà.

Delitto è la virtù f

Se contro la innocènza

In Ciei v'è crudeltà .

Non più &c.
Mà quelPaftor, che dorme
Chi farà? che in vederlo

Palpita il feno ? ohimè

,

Che miro ! E' Tolomeo ? forfè il delio

Mei dipinge, e non è;
Parmi pur effb ; ah quella man , che copre
Parte del volto, incerta ancor mi rende;

Voglio appre(Tarmi

.

S CENA XL

Arafpe , e lì medeftmì .

Ar. Tr\Elia.ad un Pallore,

JL-/ Che dorme s'avvicina ?

*SW. Deh non tradir la mia fperanza amore!

Ar. Speranza, e amore, ad un Paftor che dor-

E a me di/prezzi , & onte ! (me.

Sei. Vorrei potergli difcoprir la fronte.

i^r.Che miro? ad abbracciarlo,

Forfè ardita s'avvanza

.

Sei. Nò, che non s'ingannò la mia (peranza.

dr. Fermati indegna.

Sei. O' me infelice !

4r. E quefto
E' il
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E' il Drudo ? per cui fprezzi

D'un Regio fen , la fiamma gcnerofa •

Sei. Ah, Signor, s'io già mai.,..

.^r. Bugiarda, più non puoi

La tua colpa fcufar; ma per tua pena
Cadrà (venato avanti agl'occhi tuoi

,

Soffra àcora il tuo cor,fe il mio tu flruggi

.

iSV/.Fermatijoh Dio! . . Paftor deflative fuggi.

parte.

ToI.fvegLCarz Spofa , ombra amata

Come fparifti già ? mà tu, ò Signore

,

Coatra me Tarmi impugni t in che t'offefe

Un Povero Paftore.

Ar. Di Delia Amante, e mio Rivai noti fei?

Toh Non sò chi Delia fia : puoi ben la vita

Levarmi, che pià cara m'èla morte;

Aprimiil petto pur , che ivi fcolpita

Vedrai, chi fù di Delia affai più bella,

E chi collante adoro

Dopo ancor che è tornata alla fua (Iella «

Ar. Vivi dunque , mà quindi,

Se ti è cara la vita

,

Volgi lontan le pian te :

Che ben fàper qual fia

L'ombra di gelofia,

Devi, fe folli amante.

Refpira almeno un poco

Orni fero mio Core

Da pena sì crudeL

Già che di tanto foco

Ti reità anche l'ardore

In mezzo a tanto gel.

Refpira &c.
Toh



? X 1 M 0. 25

Toh V'è ancor qualche martire

,

Vi fono più. tormenti

,

Che io purdebbafoffrire?

Se hai più faette,ò Ciel, che non le avventi

Contro il mio fen; che non è forfè angufto

Per ricevere in fé tutti i tuoi Arali

,

Se puoi levarne un foJo f

E di Seleuce eftinta

Tormi dal cor la rimembranza, e'1 duolo:

Mà che? la dolce rimembranza ancora

Perder vorrei del mio perduto bene !

Nò Cieli, nò! Memoria così cara

Non mi fi tolga , e crefcano le pene „

E tù fpenta mia luce

,

Che benché fpenta*il mio conforto avvivi

Torna ^ torna fovente ancora in ombra,

A toglier qualche iftante da5
miei lumi

L'omt>ra 9che fempre di dolor l'ingombra*

Torna fol per un momento
Ombra cara ad apparir;

Che fe tomi io fon conteqto
Con un'ombra di piacer

Compenfare ogni martir.

1 orna &c*

Fine dell'Atto primo*

B AT-
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SCENA PRIMA.

Campagna con Villa Delizio fa*

Akjjandro , & Elìfa .

Alejl QEmpre qui chiara , e tranquilla

O Scherza Paura, Tonda brìi la,

E lo fo ben'io perchè .
4

Non paleggia quello lido

Più la Madre di Cupido;
Mà d'Elifa il vago piè. Sepre &c

Eìife, EIi£a, ahi come
Cadde del tuo bel volto al primo lampo

,

Abbagliato li mio cor! dalle tue chiome
Come redo poi così avvinto , e prefo ,

Che fai dove t'aggiri

Forz'è , ch'ei volga ancora

Oi fguardi,ò i pafli> ò almeivi fuoi foipiri;

Mà de
5

fofpiri , e (guardi

Xù il linguaggio non Tenti;

Onde rifolvo ai fine

Di fvelarti col labro i miei tormenti

.

JEL Qu^Ofmino -ancor non vien , come io

gli impofi , -(e/c*

Forfè con Delia ei fi trattien, fb vero

F11 ciò, che difle Arafpe.

^/•(Porgimi il tuo favore>ò Nume arciere)

Turbato , ò mia Signora ,

Mi fembra il tuo bel ciglio?

Forte la mia dimora
Può toglierne il feren •

Eìif. Prence m'offendi
Se
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Se<:redi , che in me pofla

Deftar la tua prefenza altro, che gioja.

Ale/. Oh me felice a pieno,

Se cosi cari accenti

Efcon rome dal labro , .ancor dal Xeno.*

JElìfiDunquG finta , . e mendace
Mi credi ?

Akf.Hb> ma pur fenza timore

Non può reftar quando ben'ama un Gore*
Ah perdona fe fcorfe

La lingua-troppo incauta

A palefar, quel che tacer. dovea.;

Se colpa è.l'adorarti,

Non è la lingua rea,

Sol dell'Alma è il delitto;;

Mà è delitto , che porta

La gloria nella pena ,

E foffrendoxontento

Non può fentirne il cor mai pentimento»

Signor, alle tue voci

Io rifonder non so ; del voler mio
Solo Arafpe difpone

Ohe fuddita, e Sorella a lui fonalo *^ All'aflenfo d'Arafpe

Dunque ricorrerò; Xé cosi brami::

E permettimi intanto ,

Non già, che io (peri nò, mà fol che t'ami,

Quelfà fiamma , che m'accende
Non pretende

Altro che umar:!

Pur che l'alma fi confumi

Al bel foco de' tuoi lumi

Goderà fenza fperar! (parte

Quella Scc. EK
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jE/i/IPartifli pur; dal fuo nojofo Amore

Libera fon ! mà dalla gelofia y (core?

Che ho per Ofrrrin, chi mi di difcioglieil

Ecco quell'infedel ; nel fofco ciglio

Chiara la colpa rende

.

SCENA ih

Tolomeo, &Elifa.

Tfl/.T^Ov'è chi la mia morte (Tiranno?
JlJ Richiede ? ov'è il German ? dove il

Ov'è la Genitrice ? Ove d'Abiflb

Le furie fon? Ch'ad incontrarle io vengo
E difprezzando i lor fupplicj , e Tire

,

Moftrarò, che men forti

NelPoffendermi fon, ch'io nel foffrire.

Eli/. Tanto ti duole Ofmino
Dover dalla tua Delia allontanrti? (fono

Toh CheDeIia?che più Ofmino? Ofmin non
Son Tolomeo,quel che per tutto il Regno
Fa ricercare il tuo Fratello Arafpe;

Perche all'ingiuflo fdegno

D«Ha Madre tiranna

Sia Vittima innocente.

BUf. (Ofmino, eTolomeo? benfùprefaga

L'innamorata mente

"Né d'un Pallore effer potea sì vaga.) dafe

Tol. Ornai gl'ordini dati

Può rifparmiar ch'io vengo da me fteflb

A difcoprirmi, e prevenire il dardo,

Temendo fol, che nel ferirmi fia

Del mio defir più tardo.

EUf. Tolomeo , che per tale
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Mi ti palefa più , che la tua voce
li tuo bravo coraggio;

Non di /coprirti ancora ; in me confida :

Che più di quel , che penfi

Pietà mi rende il mi fero tuo fiato •

Toh E* una pietà crudele

II non voler, che mora un diiperato .

SCENA III.

Aràfpe , ettfudettL

^r./^Smino^OfminOje come hai tato ardi-

%^Di venire ov'io so;quado lotano (re

Ti diffigià, che rivolgeflì il piede.

Toh Arafpe non è Ofmino ......

EUfi Non è Ofmin , che t'offende ;

Che egli Delia non ama, e non conofce

Toh Signora, tenti in van ....

JEltf.Non farà invano
Se l'innocenza tua chiara fi rende,

Far che fi plachi Arafpe il mio Germano.
Signor per pochi iftanti

Concedimi ch'io pofia

Meco Ofmino condurre a Delia avanti ;

Così vedrò fe finge, ò dice il vero .

Ar. A tè ne dò la cura .

Elif. Vieni Ofmin

.

Toh Deh perche Fato fevero

No mi laici fipir la mia fvetura. (par. co Eh

Ar* Penfieri che dite

Se Delia m'offende

La deggio più amar?
B 3 Voi
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Voi pur mi tradite,

O i! cor non intende

Il voftro penfar.

Penfieri &c.

S C E N A IV-

Dwisbe , & Arafpe .

Ber. CIgnor, di quelli fiori, ~

l3 Che parto dell'Aurora

Nel tuo vago giardin nati pur fono
Per rozza~man , mà fida, accetta il dono.

Au Gradifcoil dono , e più la man fedele ,

Che mei porge.

Boy. (Vorrei da quelli fiori

Ape amorofa ricavare il miele . (dafe
l^r.Clori fei ben vezzofa, & hai nel volto

La fomiglianza imprefla

Di chi una volta amai *

D^r. (Ingrato t e pur non fai

Riconofcer'ancor, che io fon l'iftefla)

E fol per mia fventura ,

Che io fomigli a colei , che prima amarti»

E arifvegliare in te così bel foco

I! mio volto non bafti.

Ar. Bafìeria fe legata

Da più dura catena

Io non haveffi Talma ; amo un'ingrata ,

Che mi dlfprezza , e forfè per Olmino :

Et io per lei mi rendo

Più ingrato ancora, e mancator di fede

,

Et i Giurati Numi , e il Cielo offendo.

Lo Conoco * lo so: mà il forte laccio

Non



SECONDO. m
Non perciò fi rallenta , ò fi difcioglie ;

E Delia fola , al Ciel , a i Numi 5 al giufto^

Anzi a me fteflb ancor tutto mi toglie

.

Deftrier , che fpinto al corfo

Fù giada acuto fprone$,

Più non l'arreda ii fren •

Così della ragione

- Più non conofce il moria
L'ardore che hÒ nel fen .

Deftrijer &c, (parte

Dor> Vanne pure infedel, vanne a compire

Delle perfidie tue % l'infame ecce fio ;i

Che a te folo è permeflb

Confeflar tradimenti , e più tradire %

Vanne% ch'iopiù non chiamo

Benché offefa , e negletta y,

A vendicarmi il Ciel ; perche non fia

Mai pari a tanti oltraggi la vendetta o.

Vorrei vendicarmi, v

Mà folo con l*àrmi f

Che porge l'amor •

Offefa,
:
e negletta

Di fdègno tutt?ardo : (fguardo

Mà un ampleflb , umfofpiro , uno
Potria di vendetta

Servire al mio Cor,
Vorrei &Co

S CE NT A. V.

Seieuce 3 e Dorìsbe * -

^/•TXOrisbe, che ben tale (colta -

JL/Nomar ti pollo, or che neflun m'af-
fi 4 Yen-
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Vengo per darti un più. ficuro pegno
Dell'amicizia mia, della mia fede ;

Scoprendoti > che anch'io

Delia non fon come ciafcun mi crede»

Dor. Se tu Delia non fei

Crefcono ancora nell'amor d'Arafpe

Vcrfo la lua beltà, gli affanni miei*

Sei. Arafpe invano a pofledermi afpira

Seleuce io fon di Tolomeo Conforte ,

Che qui fi finge Ofmino .

Dor. (Hor ben'intendo
La gelofia d'Arafpe) ma la fama

Sommerfa già ti publicò nel mare.

Sei- Così mi crede ognuno , e ancor l'iftefifò

Tolomeo, che non m'ha fin hor veduto:

Mà alfin nel mio periglio

Hebbi dal Cielo ajuto

.

Mi falvai dal naufragio ; e perche feppi

,

Che qui il mio Spofo incognito vivea ;

Qui anch'io con nome, &habito mentito

Per trovarlo men venni

.

Dor. Ah non fei fola

Qirì a ricercarlo : anche il Fratel ....

Sei. M'è noto
Già l'empio fuo difegno.

Dor. E che penfi di far in tal periglio ?

Sei. Da te vorrei configlio .

Dor. Potrai fuggendo fol , pria che fi fcopra

Con Tolomeo, falvarti:

Segai intanto a celarti

,

E con Arafpe ancora

Fingerti men fevera ti conviene

.

Sci. Così farò : deh come il Ciel fra noi ;

Sep-
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Seppe in tal modo accomunar le pene •

Dor. a % Ma quando mai dovranno

SiL a z te P^ne terminar ?

Se fianco è già l'affanno

Di tanto folpirar

.

Ma &c. (parte Dor.

Set. S'io poteflì fperare,

Che fini fiero un dì le pene mie ,

Doppiamente vorrei poter penare ;

E purché un folo affanno

,

Ai mio Conforte rifparmiafie il Cielo ^

Folle poi verfo me fempre Tiranno»

No fon ìepene mie quelle ch'io seto:

Non foffre molto un core*

Se è Tuo tutto il dolore ;

ILa pena di chi s'ama è un gran tor-

Non &c. (mento*

S C E N. A, VI..

EUJa/tohmeQy e Sekuce.

ET. ^"^Smin (con quefto nome (ri3

Forza è chiamarti) per colei che mi-
fi. d'Arafpe con te la gelofia •

To/.Son pur defto! «che vedo!.

Que_fta è Seleuce mia 5 .

Se pur l'ombra non è: Seleuce amata!"

Set* Incauto egli ff fcopre

Fingere a me convien) Paftor che dici?

Non ti conolcov e meno ancor t'intendoo

ToL Conferma la tua voce i miei defiri g
Sì sì voglio abbracciarti

Sel.Eh che deliri ;
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Et io per non efpormi

>

B\in folk ali'infolenza ;

Vaglio partir : (màperdo in un fai punto
Quel ben che cercoàquado appena è gi uto.

parte.

TolNon sò più quel che dica, ò quel che peli:

Farmi veder, nèvedo;:
Farmi udir , e non odo tanche^i rniiei fenfì

Congiurano a tradirmi

E tu non voi ch'io poffa :

Tanti mali finir con difcoprirmi lì

JE7. Signor già m 'h ai fcopert

o

Pifi ancor di quei che.bramo ,

,

Et io vedo ben certo %

Il mio difprezz o in te • mà pur io t'amo;

Anch'io teco mi fcopro % or fe. vorrai <

Pagar d
5

èguale affetto

L'amor mio ; ben potrai

Salvar la vita \ e del German con l'armi i

Ricondurti fui Trono ;

.

Toh Elifa hai già fcoperto,

.

Ghe Jo di Seleuce adoro,

Se è viva la bellezza a

O' la memoria 5 , fe pur gi ace eftinta ; :

Da che quell'alma avvinta

Fu ne' fuoi lacci
,
ogn'àltro nodo fprezza;

Il «mio core è dovuto >

A lei , poiché dal Cielo <

Fui per Conforte fuo già desinato 9

Se lo dònaiTi ate ti farei dono ,
(tof:

D'un cortroppoincoftateje troppo ingra-

E perciò di te indégno ;

Eh Selcuce fe morì t'alTolve il Cielo ,

Efe
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E fe viveffè ancor v t'è fcufa un Regno .

Te/.Al l'amata Conforte ,

,

Che il Ciel non mi lafciò godere in vita j

M'unirà con la morte ;

Ma fé vive , con effa *

O' regnare , ò morire > io (olà voglio;
;

E laprei per leguiriat

-Nonfcender nò ^ precipitar dàl Soglio.

Non prezzo il tuo dono *

Non voglio l'amor^

Ghè mal con un Trono -

Si compra li mio cor

.

Non &c. (parte

s?ce:n:A:. vii;

Elifafolci o

DIfprezzato , e fchèrnlto .

L'amor tuo , dunque Elifa

Impugnar non faprà Tarmi di fdegno

Per fcacciar dal tuo feno , un che n'è inde*

Sì , l'indegno fi (cacci | (gno?

E: rompa Ja ragion gl'ingrati; lacci ;

Mà debole è uno fdegno appena nato i

Contro un affetto adulto ;

Onde freme all'infulto 5 ,

E vorrebbe reftàrne invendicato •

Invendicato! ah nò 5 non fia mai vero <j

,

Ghè d'Elifa il coraggio

Reda a un si vi le affetto ingiufto omaggio*

B 6
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Sii sù mio core,

Che più s'afpetta?

E* la vendetta

Non men che amore
Nobil piacer.

Cada {venato

Quell'empio feno;

Che così almeno
D'un fangue ingrato

Potrò goder *

Sù , sù &c.

S G E N A Vili*

AleffandrO) & Elifa.

Al. Q Ignora la mia forte

i3 Hoggi fol da te pende ;

Che il riipettofo affetto onde t'adoro

Il German non offende f

Anzi moftra goder, che col fuo fangue

Quello de' Tolomei s'innefti ancora

•

E/. Principe , io non ricufo ;

Del tuo bel core ilgenerofò dono£
Mk la mia deftra, che al lo Scettro è nata*

Vuol col dono d'un cor quella d'un trono?

Sò ben , che nell'Egitto

Regnar tu dei ; mà fin che Tolomeo
Vivo farà, chi t'aflicura il Soglio?

Dunque prima l'uccidi , e poi la mano
Porgimi del fuo fangue ancor fumante

.

Al. (Che fento ! alma sì fiera

Come albergar può in un sì bel sebiante?)

Et in che mai t'offefe

To*
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Tolomeo, che nè pur noto fi rende?

£/.Chi può levarmi un Regno,a(Tai m'offede.

Ben prefto ov'egli fia

Potrai faper ; e allora >

Vedrò , fe il tuo valore

Con aprire il fu© petto

vorrà aprirfi la ftrada anche al mio core •

Il mio core non apprezza

Volgar fiamma, ignobil .

Sol m'è caro quell'affetto ,

Che tutt'ofa, c tutto (prezza,

Nè ragion , legge, ò rifpetto

Riconofce, altro che in mè

.

Il mio &c. {parte •

SCEN A IX

Akffandrofoto .

Ah A Ffètto, che ragione

x\ Non conofca , nè legge

,

Se degno è del tuo cor non è del mio :

T'amo è vero, e defio,

Regnar nel tuo bel feno

Più, che in ogn'altro Soglio , (giio,

Mà a tal prezzo, nè amor, nè Regno io vo-

M'alletta il tuo fembiante,

Mi lufingha uno Scettro;

Mà più ancor della gloria io fono amante;

E la gloria m'infegna,

Che chi per calle ingiufto afcede al Trono,
Serve alla tirannia più che non regna »

So che dell'infelice

Tolomeo mio fratello ognun mi crede

Ne-
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Nemico ; e che: i'iftefla. Genitrice

Come tal qui mi fpuriè

,

Perche di vita ò libertà lo privi j;

Mà sà il Cielo 3 , die fefe

Gosìy, il mio cor nellfàccettarr rimprefa ;

Perche (e a 1 u i dovuto

£! d -Egitto l'Impero,

,

E Regno ^ e libertà , rendergli Ipero :

Ghe Alefìandro non vuolreale ammanto
Gui dia^ fraterno (angue empioi colore

,

Porpora, tinta in fangue così caro ; :

Porpora è di vergogna 9 , e non d'onore

.

Pur fento (oh Dio), che l'alma.

In calma

*

Ancor non ftàt;

D'Elilailbeliembiante-

Vorrebbe tutta amante :

Seguire > mà fuggire

Poi la luaicrudéità.

Eur&c

S C E N A; X.

Bomber é* Alèffatidro.

Dm T):Kence àme pure è noto 5

JL Che Tolomeo di ritrovar timbrami;

E vengo a fodisfare al tua defio

>

(Così fingendo forfè

Parò ch'altri noi cerchi.}

Ali E tu ben fai

Dov'occulto ei dimora l
Don A me fole è palefe .

AL Dunque ad altri noi dir , e fràpoch'ore

Co*
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Colà me folo fcorgerai , che folo

Vò feco favellar.

Dw. Pronta r, ò Signore*,

Sono in tutto a fervirti ; mà defio

Da te due gratie anch'io

.

AL Otterrai quanto brami . :

Doro L'una è che a Tolomeo fai vi la vita

.

AL Di ciò non dubitar

Dor. L'altra è , che poi

D'un Prence a te congiunto

Per fangue , & amiftade ., all'infelice

Figlia ,
quando fia duopo [il tuo potere

Porga opportuna aita

.

AL E chi è mai quefta ?

Doro E'Dorisbe d'Ifauro unica prole,

D'Ifauro , che di Tiro il Soglio Regge :

Da un infedele amante
Lamifera tradita

Difperfa j e fuggitiva

Dal fuo paterno tetto

In te folo confida. ;

AL Io ti prometto

Di far per lei quanto mi fia penueflTo,

Sé tu purmanterrai,quel che hai promefib,

(parte,

Dor. Di quello Prence nel gentile a(petto

Par, che la mia fperanza

Formi più lieti auguri; a quei ch'ei difie.

Non è così aborrito

Il germano da lui ; deh potefs'io

Riunirne l'affetto ; e quel d'Arafpe

Anch'ei poteffe riunire al mio .

Dol-
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Dolce Speranza,

Se voi confolarmi

Poi lufighiera, non m'ingannar •

Che di coftanza ,

Se tu mi difarmi

Mi rendi inhabile di più penar.
Dolce &c. {parte.

SCENA XI.
4

Bofco-

Seleuce
y epoi Tolomeo .

^/.^Hi di me più infelice,

V_jSi vidde macchi mai provò fortuna
Più ferma neU'offefe , e più collante!
Io priva del Conforte,
Dell'Impero fpogliata,

Da' fiidditi negletta,

Da 5
Tiranni oltraggiata ^

Da catene riftretta

,

Premio di fellonia*

Berfaglio del furore ,

Trofeo d'empio livore

>

lo ludibrio del Giel> fcherno dèi mondo,
Preda del Mar , rifiuto della morte ;

E dopo tante pene

Mi minaccia, non fatia ancor la forte

Di maggior mal mollandomi il mio bene*

Son qua! Cerva fitibonda,

Che dal Monte
Corre al fonte »

Mà poi vede appreffb Tonda f

Chi la morte lè vò dar.
Tro-
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Trovo anch'io l'Idolo mio ;

Vedo i rai del bel fembiante ;

Mà lo- perdo in quell'iftante ,

Che Io corro ad abbracciar.

Son&c. (entra nel bofco,

EfceTol. Che s'ingannino i lumi

,

E delufo l'udito,

Sia dalPiftefs'errore

Ben efler può ; Mà al fine ,

Vorria poterli anche ingannare il core »

Se mi foffe permeilo ,

Di riveder almen colei , che tanto

Seleuce raflbmiglia ;

Potria qualche momento
Cosi ancora ingannare il mia tormento .

Ditemi voi , dov'è

La bella^ pastorella

Selvaggie Deità?
Ch'io lei non cerco nò;
Mà di Seleuce in lei

Solo cercando vò
L'effigie, eia beltà. (entra.

Ditemi &c.
Efce Sei. Dove fei caro Spofo,

Adorato mio bene
Chi agl'occhi miei t'afconde ?

Se voi me lo celate

Iinvidiofe fronde,

Verranno ad agitarvi i miei fofpiri :

Tolomeo,Tolomeo dove t'aggiri, {entra,

Efce Toh II nome mio da quella voce inceli 9

Che ancor, sàlufingarmi;

O di nuovo il penfiere

Con
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Con ferve del delio vuol ingannarmi

,

Per render poi con un piacer fallace

Più veri i miei tormenti
;

Malia che voi corro agl'amati zzzituentra

Efce iSW. Io ti cerco per tutto* e non ti trovo
Amato Idolo mio
Per dirti che fon'io

La tua Seleuce , benché finfi allora.

SCENA XII.

'Arafpe y Seleuce , e Tolomeo

Ar. TTHEiia per quefte sì remote felve

.

JL/ Errando vai;quando da chi t'adora

Cercata in damo lei .

Sei. (Oh che inciampo fanello a' paffi iniei;.

Ma, fimular con v iene )

Signor non so chi mai

Pofla cercar di me .

Ar. 1 1 cerca Arafpe •

Sei. Arafpe, qhefdegnato

Poch'anzi m'oltraggiò l

Ar. Ne fu cagione

Amor\ che poca intende

Le leggi di ragione ...

Efce 7 W. E
5
qui colei , che bramo :

Ma è con Arafpe : oh Dio,

Voglio afcoltar.

Ar. S'io t'amo

Lo ia il Cicalo sa amorfo fa il mio petto,

Che a tanto foco ornai refifte invano ;

Per mitigarne or tu Piramenfo ardore

Concedimi una mano.

Sei Povera fono è vero >
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Màd'honeftà il teforo

Perche toglier mi Vuoi, fe pur ih infami

.

Ar. Chiedo folo una man qnando mi moro ;

Negarmela non puoi

,

Nè in prenderla t'offendo

.

Te/. Prenderla non potrai, ch'io la difendo •

Ar. Ah indegno Ofmin.

Tfl/.Ofmin più non fon'io

Son Tolomeo , che a te fol nella forte

Cedo , non già nel grado , ò nel coraggio ;

Nè'vò foffrir che oltraggio

Habbia da te , chi di Seleuce mia
,

Se Seleuce non è, porta il fembiante

.

SelìSi che Seleuce fon; pietà, ò Signore,

Del mioSpofo , & amante,
Pietà di me ; pietà de' noftri cafi

,

Che dovrian nelle fiere ,

Nonché in un Regio fen mover pietade.

Ar, Seleuce,£ Delia, o quella che tu m
Havrai pietà quando la merti ; in tanto

Sia condotta ad Elifa ; e in forti lacci

Colui fi Aringa ; invano fpargi il pianto.

Tolomeo viene incatenato dalle guardie

d'Arafpe.

Piangi pur , mà non fperare

Di fmorzare

Col tuo pianto l'ira mia,
S' anche un mar di pianto è poco
Per eftinguere quel foco

Ch'arde al gel di gelofia .

Piangi &c* (parte.

SCE-
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SCENA XIII.

Tolomeo , eSekuce.

Toh OEIeuce .

Sei. O Tolomeo .

ToLTÙ vivi, ò bella!

Sei. Vivo
, perche la forte

M'ha rifervato a una più cruda morte,
ToL Et iofe vivi tu moro contento.
Sel.Th morir fenza me? perche io rimanga

Morta alla fpeme ,e fol viva al tormento;

Non lo penfar crudele

.

ToL Di sì dolci momenti ; in cui godere

Poflb d'un ben , che non ho mai fperate

Perche cosi mi turbi il bel piacere .

Sei»O piacer troppo infaufto ?

Sol dato in pena al temerario ardire

De5
voti miei, che non dovean dal Cielo

Sperar altro , che affanno , e che martire

TW. Difcaccia dal tuo petto

Ogni martir più rio :

Mandalo a me, che diverrà diletto

,

Se dal tuo feno paflerà nel mio.
Vivi, bmia Cara, e godi

Nèdi quefta catena

Premano il tuo penfier gl'ingiufti nodi;

Se ne vuoi pur à me lev%r la pena

.

S$h Quando TiftefìTo laccio

Onde tu avvinto fei

Mè pur legafle ; e fofie ancor più forte :

Allora io goderei ;

Che teco unita almeno
Con*
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Concordi mandarebbe a confolarfi

I gemiti , e i fofpiri il noftro feno*

Mà nè pur di catene,

M'è liberale il fato:

Addio Conforte amato
Lafciarti mi conviene ;

Chi sàfeti vedrò pria di morirei
f
oì. Fermati, ò bella ancor,deh non partire:

Lafcia che il primo palio

Di partenza sì dura

Lo diano le mie piante,

Che da ferro pefante

Annodate , & opprefie

Lo formaran più lento

,

E de
3

tuoi lumi goderanno intanto

Pur qualch'altro momento

,

;
1 fguardi miei, pria di disfarfi in pianto*

ìeh Che parli di goder; la noftra forte

Sol conoide il penar ; le noli re pene

|
Non fanno terminar le non con morte.

i j a z Empia man ci divide

Addio per fempre^ddio mio bene, addio.

;
Mà perche non m'uccide

S'io ti lafcio ò mia vita il dolor mio.

Fine ddVAtto Secondo .

AT*
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S C E N A P R I M A.

Campagna con Villa,

Arafpe, epoiEUfa.
Ar. COno idee d'un Alma fcioltóO La giuftizia , e fedeltà

,

Non le vede , e non i'afcolta

Quella mente , a cui £u tolta

Dall'Amor la libertà .

Sooo&c.
Perche dunque a turbarmi
Venite con rimorfo inefficace ,

Vani fant^fmi. Il cor non ho sì vile r

Che perda la Tua pace

,

DMmmaginatiipettrial falfo horrore,

Che altra effenza non hanno.,

Se noaquella , che lor finge il timore

Con Dorisbe infedele

,

Con Tolomeo crudele:,

Dicafi pur ch'io fia, fcufa ballante

E' d'ogni colpa mia l'efiere amante

•

EfceEl. Signor di Tolomeo,

£ Seduce , che fon già in tuo potere

,

Che rifolvi di far ?

Ar.Vmo al Germano
Confegnerò, ma l'altra

Vò per me folo riferbar, che Amore
Mi configlia così.

£/. Sempre il configiio

P'amor porta con sè qualche periglio

Cre«
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Credi tu, che Aleflandro

A te laici Seleuce, fé a Trifone

Da Cleopatra fu già deftinata •

ir. Se da lui m'è negata

Saprò farmi da me la mia ragione «

:/. Mà la Siria nemica

Con l'Egitto aftche havrai

.

4r. Che fi armi ancora

Contro me rUniverfo

,

Purché fia mia colei, che Palma adora
Saprò con ciglio afciutto

,

Veder tutto il mio Regno arfo, e diftruttOé

?/. Già che sì fermo fei

Di farla tua ; meglio è con Tolomeo
Tentar , che a te la ceda

E a me la deftra porga
Se vita , e iibertade , e forfè il Regna
Perduto ottener brama

,

Che Regno , vita , e libertà |>iù vale>

|
Che i I poflfeder chi s'ama ;

!
Cosi l'Egitto almeno
Dove hà pur Tolomeo qualche partito

A danni tuoi ami fi vedrebbe unito;

ir. Se opportuno ti fembra

11 tentarlo; difponi

Come a te piace il modo •

Fa , che qui Tolomeo condotto fia

*

dr. Quel , che tu vuoi fi faccia

,

|

Pur che opri tu , che fia Seleuce mia.

Per giungere a chi s'ama

Si tenti ogni fentier ,

E alfamorofa brama
Sia legge il ilio piacer* (parte

EU
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EL Arde ancora di fdegno

L'amor mio tutt'accefo

Contro chi lo difprezza; e il fuo furore

Chiama ancor la vendetta ;

Mà benché arda di fdegno, è al fine amore,
E vorrebbe tentar con nuovo affalto

In quel petto di fmalto,

Già che non m'è permeilo
Sperarne affetto, almen deflar pietade

.

E pietà più, che d'altri di fefteflb,

Mà nè pur quefto fpero

,

Che ben oonofco il fuo feroce orgoglio

Seleuce forfè non ha il cor sì fiero

Colei, che qui già vien provare io voglio

SCENA IL

Sdeuce, & Elifa.

SeL T? Li (a , che ricerchi (tei

J2s Da un infelice omai,voilamiam©ri

La bramo anch'io , fe darmela farai

Ti chiamarò pietofa, o men crudele,

EL Anzi con la tua vita

Quella di Tolomeo falvar defio*

SeL Ah fe ciò folfe ver^ che non farei ?

EL E pur fola tu fei

Quella che lo puoi far*

SeL Così fchernita

Sono ancora da te ?

EL No: mà fe voi

Salvare a lui la vita

Cedi a me la fua man : fol così puoi

Far, che viva, e che Regni, efericulì

A morte più che certa l'abbandoni,
SeL



Sei. Se a tal prezzo , li vendi

,

Sono ufure i tuoi doni :

Io gli accetto però, che lieve panni

Ogni prezzo per vita così cara,

Tolomeo per me è tuo •

ElMk ciò non bafta

Sei. E che più deggio far

.

£7.Ch'ei vi confenta

QuWerrà feco parla, e feco al fine

Stabilirci qua! forte

Elegger voglia, ò d'eflfer a me Spofo

,

Ofra poch'ore dilpofar la morte.

Voglio amore , ò pur vendetta

Da chi l'alma accefo m'ha.

Da due fiamme ho eguale ardore

L'una , e l'altra sì m'alletta >

Che fe manca l'una al Core
L'altra più l'accenderà.

Voglio &c. (parte

Sei. Ecco un altro tormento ,

Che non havea provato
Sin hor l'anima mia:

Servire alla rivale , .

Enellagelofia,

Piùftrana, e più crudele

Bramar, che fia l'amante

Men collante, e fedele,

E pur così lo bramo

,

Et ad onta del core

Vorrei che un altro amore
Lo tpgliefle dal mio, ibi perche l'amo
Eccolo appunto, ei me lieto rimira ,

Mà in veder lui , l'anima mia fofptra

.

C SCE*
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SCENA III.

Tolomeo , e Seleuce .

Toh T5 Ella già men Tevere

JD Provo Je Stelle, e tutti i loro fdegni
Di vederti non pagano il piacere.

*S>/.Già Tolomeo più giudo
Il Ciel per te fi rende,

E con liete vicende

Non fol la vita, e libertà ti dona
Mà ti promette ancor la tua corona.

ToL T'ingannerà il defio.

Sei. Non m'inganno(mio ben)e vita,e Regno
Tù goderai , mà non farai più mio*
Con la deftra d'Elifa

Ti promette la forte

Quello che con lamia già ti toglea.

Giuft'è ben che tu goda , e fol io peni

Se delle tue fventure io fon la rea.

Toh Sin bora hò ben creduto,

Che potefle fortuna

Levarmi il tutto, mà non già il tuo Core,
Or vedo ben , che il perfido fuo fdegno,

Di quefto ancor mi priva:

Senza te f vorrei tu , che io Regni , e viva?

O* non m'ami > odi te mi ftimi indegno.

Sei. T'amo più di me ftefla, e alla tua vita

Confacro quello ch'è alla mia più caro*

ToL Dunque fetu per me la vita (prezzi

Io da te pure a diiprezzarJa imparo

.

«Se/.- Tolomeo fe tu vivi

Viverò anch'io, benché morendo ogn'ora.

Perche il faper , che tu fei vivo , e Regni
M'im-

11



M'impedirà ch'io mora :

Mà fe tu mancherai , nella tua morte
Doppiamente morendo ,

Sol viva io reftarò', quanto il dolore

Nella morta mia faìma

Vorrà le veci foftener dell'alma

.

Te/. Seleuce il lufingarmi

D'Elifacon la mano, è, perchebrami

Forfè quella d'Arafpe f

Sei. Per vincermi ò crudel trovate hai l'armi:

Così indegno Colpetto

Forma di me chi dice, che m'adora ?

Ah pria cfie torni ad ingobrargli il petto J

Mora pur Tolomeo, Seleuce mora «

Hai vinto $2 crudele

,

M'hai tolto ogni fperanza,

Che havevo già per te :

Mà d'efierti fedele

La gloria , e la coftanza

Ha da reftar con me *

Hai&c

SCENA iy.

Elifa , e li medefimi*
EL A Lfin che fi rifolve

x\ Tra la vita , e la morte
Tanto fi penfa ancora.

T0/. Elifa quando offerta

Da te mi fu poch'anzi

,

E vita, e libertà; fe non t'amai

Di non poterti ama re, anche mi fpiacque,

Mà d i nuovo tentarmi

,

E creder ch'un momento
C 2 Pof-
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Pofla l'anima mia reftar fofpefa

Se ha da perder Seleuce , ò pur la vita
M'è cosi grand'offefa

,

E mi ti rende ornai così aborrita y

Che più amabile ogetto
«* Mi fial'iftéffa morte

Nel fuo più fiero afpetto.

£7. Pretto fi fcorgerà fe hai cor si forte

Quando in Seleuce tua tu la vedrai •

Sei* Fanne dunque la prova

,

E avanti agl'occhi Tuoi

Fa f che cada fvenata

,

Chi fol cagione è degl'oltraggi tuoi •

Toh Et anche adeflb ingrata

Vai tentando il mio cor con nuovi aflalti?

Lo vorreffì pietofo

,

Per renderlo infedele ;

Mà prima, che incorante,

Lo fcorgerai crudele •

Vengano dunque i rei

Mimftri del tuo fdegno: a che più tardi

Nel feno di cortei

,

Ove fta l'alma mia, fcaglino i dardi

,

Vedrò con ciglio immoto
Sgorgarne il fangue amato %

E mi faran gradite

Per farrniti più odiar , le fue ferite.

Eh Così dunque fuperbi

Bravar la morte ofate,

E l'ira mia sì neghittola freme !

SeL La morte può bravar chi non la teme:

Venga dunque, che a gara

Ognun di noi la chiede,
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E a chi tanto la brama
Fia Tempre tardi , allor che fi concede •

£/.Ben predo l'otterrete ; in tanto fia

Ricondotto ciaficun onde fu tolto

.

ToL Coraggio anima mia •

SeLDt che paventi !

Chi dee penar per te gode a i torafenti

.

Addio Spofo adorato

Soffri con alma forte.

Ttf/.Troppo è dolce il foffrir per chi s'adora

Ben può il dcftino.

Sei. Ben potrà la forte,

Toh e Sei. a z Farmi morir

.

Toh Mà non che tuo non mora.
SelMk non che tua non mora . (partono*

£A Morirete sì sì d'entrambi il (angue

Smorzarà del mio (èno

Il mal accefo foco y
Beche il fangue d'entrambi ancorila poco,
E d'un folle dello,

II difperato ardore.

Par, che voglia anche il mio.
Io voglio vendicarmi

D'un oltraggiato amor :

L'ira mi porge l'armi,

E s'egli m'hà tradito

Si guardi anche il mio cor ».

Io &c.

C 3 SCE*
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SCENA V.

AkJJìwdrO y epoiArafpe

Al- Ti fi Adre pagarti al fine

IVI Quel l'ultimo tributa

Da cui , chi nafce mar non refta efente,

Per grandezza , ò poter di Regio fafto

Dal mio ciglio dolente

Or prendi quello, ehe ti deve un figlio

D'un figlio in cui Tempre diftinto oggetto
¥h il tuo voler tiranno

Dal tuo Materno affetto ..

Ar. Signor fe non t'è noto
Sappi , che Tolomeo
Già in mio poter fi trova

»

Saperlo ben mi giova ,

Perche avvi Co ricevo anche da Egitto,

Che la mia Genitrice

Fù rapita da morte, e che in quel Regno
Le turbolenze inforte

Mi chiamano a fedarle , onde ben torto

A partir mi difpongo: ortùil Fratello

Puoi farmi confegnar , che meco voglio

Condurlo (occulto ancora

Convien, cherefti il giufto miodifegao
Di ricondurlo al Regno.)

^ìr. Prence condona al mio (incero affetto

,

Se è troppo ardir volerti dar configlio:

Condur teco il Germano,
E' un condur teco il tuo maggior periglio.

Fa più tofto, che qui rimanga cftinto,

Che fol così potrai
Dir
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Dir che fia tuo l'Egitto , e dir ch'hai vinto.

AL Nò Arafpe fenza horrore

Io del fuo fangue non potrei bagnarmi :

Cuftodito , e riftretto

Purch'egli fia, può ogni timor levarmi.

Qui giungeran tra poco
Delle mie fide fquadre

Quelle , che per guardarlo , hò deflinato $

E tù puoi dare intanto

Gl'ordini , che convenga al fin bramato.

Se l'interno pur vedono i Numi
Non difpero d'haverne il favor;

Mà, che giova fe in due vaghi lumi

Poi fevero m'è quello d'amor •

Se &c. {parte

Ar. Se non era il penderò
AleflTaudronon vuole

,

L'odio per fe della Fraterna morte

,

Mà gradirebbe poi , che un'altra mano
Lo togliefle di vita,

Et è forle la mia
Quella, che a farlo invita .

Tolomeo dunque mora; e di Seleuce

La fua morte mi renda

,

Più giufto pofleffòre.

Mora sì , poiché a morte lo condanna
L'odio Fraterno, & il mio cieco amore •

Sarò Giufto, e non Tiranno,
Se farò cader trafitto *

Chi sì reo forfè non par.

Non fon io, che lo condanno 3

Mà Seleuce è il fuo delitto,

Colpa è fua poter regnar. Sarò &
C4 SCE-
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SCENA VI.

Dorisbe y & Arafpe .

BonYyieta > pietà Signore

JT Di due miferevite;

Pietà della tua Delia,

E d'Ofmino infelice.

Ar* Oh femplicetta

Ancor non fai , che Ofmino
E 5 Tolomeo , che forfè per tradirmi

Si celava cosi , non fai , che Delia
E' Seleuce fua Spola .

Dor. Non lo fapea; ftupida ne rimango >

Mà pure i cafi lor mefta compiango ,

E vorrei che pietofa

L'anima tua rea 1 . . • •

ifir. Deh lafcia ornai

I cafi loro alla fortuna , e al cafo :

Sentimi, ò bella Clori:

(Lufingharla vorrei

Per ottener da lei quello che bramo)
Sentimi dico,ò bella

Di Delia, ò fia Seleuce

li difprezzo oftinato

Quei lacci hai già difciolto

Con che m'havea legato ,

Ond'io nel tuo bel volto ,

Ritornar voglio a vagheggiar la prima

Adorata mia face •

Dor. (So che fiage cosi mà pur mi piace)

Signor io non fon degna

L'ombra d'haver in me, non che l'imago

Di
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Di colei , che t'accefe

^r.Più modefta, che Tei più me ne. appago
Voglio dell'amor mio farti l'ogeito

.

Dor. So che m'inganna , e pur mi dadiletto,

*4r.Nel più interno recinto

De5
miei giardini , ove fol d'erbe, fiori,

Per la tua man gentile

Coltivato verdeggia un vago Aprile

Vieni , che ivi delio

Darti deli 'amor mio più certo pegno]

(Anzi folo ottener il mio diiegno. )

Dor. Verrò, Signor, dove tu brami! Ah Cieli

Fofle mai ver, che-dei paflato foco

Tutt'in quell'alma infida

,

Non fian ancora eftinte le faville l

Che più da mefti lumi |

Eiumi non verferia damare (lille

Tra l'èrbe , e tra fiori

,

Se m'offre gl'amori

Mi dice un penfiero,

Ch'io debba fperar *

Ma un altro ritponde ,

,

Che l'angue più fiero 9

Tra i fiori , e le fronde

Si fuole occultar

Tra&Co.

SCENA VIE

Akflandra folo <>

Al. ! N quella più remota
A Parte.del bofco , impofi

AdOronte , che i Duci a me più fidi

Cj Deir
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DeirEgittie cohorti

Debba condurre ; perche loro io voglio

Propor, che a Tolomeo giurino fede.

Come il giufto richiede,

Mà troppo egli dimora, e a me ritarda

Il bel piacer di fciogliere le piante

All'amato Germano,
E di abbracciarlo poi fciolto, e Regnante.

Sì, che ei deve Regnar: della ragione

Il mio braccio miniftro , havrà la gloria

Di dar altrui non d'ufurpar corone.

So ben, che perderò, non Pombra vana

Diquelfalfo piacer, che dà- l'Impera,

Mà perderò la fpeme,

Dell'affetto d'Elifa: ahi cheinpenfarlo

Ne geme il cor: mà pofleder noi bramo

Per fender così oppofto al meritarlo .

So che fperare

Più non potrò r

Mà nel penare,

Vò poter dire

Del mio martire

Colpa non hò .

So &c.

SCENA Vili.

Seleuc? condotta da dueguardie y

& Aleffandro.

Sei* THJ
1 Dove, e dove? ancora,

1/ Più lungi mi guidate

D'un empiii tiranni miniftri indegni,.

Fede opportuno il luogo
Non



Non parvi per compir l'infame eccetto,

Che vi è (lato commetto !

Mà dall'ombra funefta

,

Di quefte folte piante

Mi avvedo ben, che quefta

E 5

l'ara , in cui la vittima innocente

Della mia vita hà da cader trafitta;

Dunque apritemi ilfeno, e n'efca l'alma,

Che ulcirà pur dalle ferite invitta*

A/.Chs vedo, ah traditori,

Così s'oltraggia mifera donzella,

Fuggono leguardie .

Signor, dimmi, a chi deggio

Pietà per me sì nuova ? ma che veggio!

Prence tu fei , che falvi a me la vita

-O' pur voi , che il mio lingue

Sia rifcrvato folo alla tua mano:
Alla tua man , che forfè

E' già bagnata in quello del Germano::

Ah, fe è così, che tardi,

Sciogli anche il mio daìi'amorofe vene*.

Che a quel di Tolomeo,
Quel di Seleuce ancor unir conviene»

Ai. Seleuce! eh come iti vitaì

Come qui! come in habito sì ftrano!

Da felloni sì rei come aflalita!

Palefami i tuoi cafi , e in me confida,

Che Alettandro fon io
,

Di Tolomeo Frate!, non già nemico ,

Come ingannata credi , mà tra poco
Vedrai, cheei per me vive, e per me regna*

Sei. Ah fe creder degg'io che non m'inganni

JLaicia , che alle lue piante.

C 6 ^1
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AL Sorgi, ò bella,

Che -mia. Regina fei ,

E gi'oflequi da me prender tu dei

.

Sel.Mk Tolomeo > Signor, dove fi trova .

AL Ben prefto a me dee confegnarJo Aralpe.

Sei. Arafpe ! oh Dio •

.

AL Che temi \.

iSW. Temo, che fe il mio fangue

Bramava filifa, come hai ben veduto,

Così Arafpe dei Tuo pur habbia fete . h

^/•Non Pofarà: mia fartene ficura

Or meco vieni , e con vicende liete

Emendar io faprò la tua (Ventura, (par*.

Stelle vi credo, ò nò,

Placide vi moftrate

Mà, che non m'inganniate

Ancor pavento

.

Godere ancor non sò

,

E avvezzo nel dolor

Non puòdisfarfi il cor

Del fuo tormento •

Stella &Ce (parte;

S C E N A IX.

Tolomeo folo .

l
D

ol /^He più fi tarda ornai
y

V^l O' neghittofe labra

A difrettar con quefle poche ftille

L'empio furor della mia forte irata ,

,

Sì quefle poche Ili Ile ^

Se la morte bramata

Mi portaranno in feno

,



Saranno de' miei mali

Antidoto pietofo, e non veleno

Inhumano Fratel , barbara Madre,
Ingiufto Arafpe, difpietata Elifa,

Numi ò furie del Ciel, Cielo nemico ,

Implacabil deftin , tiranna forte ;

Tutti v'invito or che la morte io bevo

A guftare.il piacer della mia morte ;

Mà tu Conforte amata
Non pianger nò , mentre ch'io lieto fpiro

Bafta, che ad incontrar l'anima mia

Quando ufcirà dal fen mandi un fofpiro,

Che a quel fofpiro unita

L'alma mia fen verrà dove tu fei,

E forfè viverà nella tua vita .

Stille amare il mio labro coftante

Tutte in fe già vi prende a libar,

E ha timor, che la mano tremante

Una fola ne pofla verfar . (beve

Stille &c.

S C E N A X.

Elifa , e 'Tolomeo .

ZT/ZT^Erma, fermati ingrato

,

10 Bevefti già !

Tel. Sì sì bebbi, ò crudele,

Mà quell'empio liquore

Per lacerarmi il core

E' di te men poffente

,

E di morte Pafpetto ora fol temo,
Che al mio morir , e(Ter tu voi prefente.

EL Tolomeo l'amor mio mal ricompenfi

L'amor
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L'amor mio , che cangiarli

Potè in rabbia , e furore

,

Perche era più che amore

,

Conofcerlo, fe vuoi

Anche adeflb tu puoi,

Che a difpetto del mio , del tuo germano
Ti porto in quell'antidoto la vita

.

TVeJE penfi ch'io da te prenderla voglia,

Mà pur la prenderò fe me la doni

Solo in Seleuce mia, che vita, &alma
Ha di me nel fuo petto

Se a lei th la confervi , allor potrai

Del viver mio nell'ultimo momento
Rendermi meno ingrato, e più contento.

EL Perfido , & a tal fegno

Giungono i fchernì tuoi ? per la Rivale

Mi preghi, e quando vita a offrir ti vegno
Di gelofia m'uccidi! hor dunque mori,

Già che antepor la morte
All'amor mio ti piace,

Mori , e vanne morendo ,

Ove Seleuce tua forfè t'afpetta,

Ch'il fangue fuo , poiché non può d'amore

M'ha già refo il piacer della vendetta

.

Tol. Barbaro iniquo moltro

Di crudeltà fiera inhumana, & empia,

Furia del cieco abiffb,

Tu di quel fangue amato, & innocente

Bagnata puoi venir lènza rofibre

Avanti agi'ochi miei, nè terni i dardi

D'un Crei vendicatore

,

Odel mio ciglio irato almeno ì fguardi!

Mà vieni pur, vieni, trionfa, e godi,
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Anche al fecondo fcempio

Inalza pur sù l'innocenza opprefla

Al tuo crudele orgoglio Aitarle Tempio.
Eccoti l'altra vittima, che ornai

Per l'interne ferite

,

Ti prepara il mio feno egro , & efangue,

Sento che l'alma amante,

Per volar al fuo ben , rompe i fuoi lacci

,

Sento languirle piante,

Sento di morte il gelo,

E già con fofco velo

Mi adombra il ciglio . Godi pur Tiranna

Di vedermi morir ch'io godo ancora ,

E moro già contento

,

Perchè più non ti vedo, e quefto bada,

A far ch'io mora fenza alcun tormento ,

Io moro y ahi laflb io moro

,

Seleuce mia già fpiroj

Nell'ultimo refpiro

Seleuce mia t'adoro* Io &c.

Eh Già màca(oh Dio)fento ch'alia fua morte
More ancor nel mio^fen tutto lo idegno,

E rinafce Paffetto y

Nè più frenare il pianto

Po (Tono gl'occhi asìfunefto oggetto

Ah Prence fventurato r

Ahi Eltfe infelice, ah infaufto amore ,

Ah crudo Arafpe , ah troppo ingiufto fato.

Cielo ingiufto! mài! Cielo non fù

Quefto core il Tiranno fol è.

Pure ingiufto anche o Cielo feitfc,

Mentre ancora non fulmini me

.

Cielo &c,
SCg-
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SCENA ULTIMA.

ArafpeyAkffandroy DoYÌsbeyepoi Sekuce ,

e tutti ..

dr.T£ Ccoti ò Prece il tuo germano, e fpero

JL> Di farne a te così pia grato il dono.
AL Giufii Cieli , che vedo

Sono in Cipro* ò pur fono
Di Libia , e di Cirene

Fra le inhofpite arene !

,
Mà Libiche Cerafte , ò Tigri Ircane

Non offendono mai chi non le offefe :

Da chi dùnque il tuo core

A incrudelir con l'innocenza apprefe ?

Penfafti, ò traditore

C he bavette nel mio petto ,

C urne nel tuo , la fellonia ricetto :

Ma vedrai con tuo danno y.

Che foi contro i Tiranni , io fon Tiraiwio;

Vedrai quale al tuo Regno
Si rage , e ruina f#ggi per me fovrafta *

£ chea pagar di Tolomeo la vita

La tua fola non bafta.,
r

^r. I tuoi fdegni non prezzo ,.,

Le minacele non temo

,

Titolo di Tiranno , e di crudele,

Che da te mi fi dia

,

O poco , ò nulla curo :

Tolomeo già morì, già fon ficuro,

Che alfin Seleuce è mia

.

AL Seleuce tua 1 t'inganni 8

Elifa , e a te Sorella , e a lei pur detta



T E \ Z 0. 6%

Coraggio eguale al tuo , maffime eguali

Di gelofia, d'amore, e di vendetta;

Per me Seleuce involta

Nel proprio fangue or giace .

Ar. Ah perfida Sorella , e tu m'hai tolta?

Dunque colei , che fola

Potea fcufar Tecceflo

Delle mie colpe ? or si che hà ben ragione

Con Aleflandro 3
il Mondo 5

il Cielo
}
io ftefib

Di rendermi punito ; mà non voglio,

Che altra mano alla mia ne rubbi il vanto.

VuoFucciderfi'•

Doì\ Ferma fermati ingrato

,

E quella man , che contro il petto (tendi

A me come hai giurato
,
prima rendi :

Riconofci, ò crudele,

Dorisbe in me , che amandoti fedele

Della Paterna Reggia

Lafciò le pompe, fol per farfi tua

Già , che altro non potea fuddita , e ferva ;

Riconofcila, e pria di darti morte
La fe , che a lei giurarti almen oflerva.

E si te Signor fovvenga

,

Che il tuo favor poch'anzi m'hai prometto,

Mentre anche io mi fovvengo

,

Che renderti il Fratelgià tipromifi;

Et hora te lo rendo
Vivo , e non già come lo credi eftinto :

Arafpe, che era accinto,

A dargli con velen morte crudele,
Da me , cui ben fapea

Efler nota d'ogn'erba la virtude;
Tal ne cercò che al fuo voler tiranno

Ser-
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Servir potefle con ficurò evento ;

Mà con pietofo inganno
Quella che n'hebbefol rcndea fopiti

,

Per poco tempo , e non già fpenti i fenfi :

Et ecco che ceflando ,

L'effetto ornai delPaffbrbito humore

,

Dal letargo egli pur fi và dettando .

£7. Che piacer !

Ah Che portento!

Ar. Che ftupore!

Toh Dove fono ? chi fete ?

Ombra> ò furie d'averno,

Dov'è Seleucemia! fo che tra voi

Albergar già non può l'alma felice ;

Mà , perche a me non lice

Di ritrovarla ancor? qual nube ria

Della fua luce i vaghi rai m'ingombra?
AL Eccola, ò Tolomeo,
Ecco Seleuce tua viva, e non ombra.

Toh VivaSeleuce , e come? & io fon vivo?

ce Schio vivo mio bene,

Efol m'è gradita

La vita per te .

Tu vivi , eie pene

Cangiar in diletto

Potrai nell'affetto,

Che terbi per me.
Io&c.

Sì sì tù vivi , & io pur fono in vita

Mercè del tuo Germano .

Toh Ah ben mi rendi

L'haverti io già del mar tolto allo fdegno;

Mà fe il mio ben mi rendi
Per
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Per ricompenfa a te cedo il mio Regno.

Ah Tolomeo lafcia pria, che quelli lacci (ci

Sciolga un Fratel che t'ama,epoi t'abbrac-

D'Egitto il Regno è tuo : la Madre eftinta

Hoggi a te lo ridona:

Seleuce n'è Regina: aleinon devi

Toglier per darla a me quella Corona £

A me cui bafta fol per ogni Impero
La bella mani d'Elifa,

Purché deporto il fuo rigor fèvero

,

O per fervo m'accetti , à per Conforte,

E a Dorisbe la fè mantenga Aralpe .

Eh Obbedifco al deftin *

Ar* Cedo alla forte.

Eh Prencipe generofo a te mi dono

.

«<4r« Bella fe non mi fdegni a te ritorno

.

Cor. Se ritorni fedele io ti perdono*
Seh Mio ben

.

Toh Mia vita.

Ah Oh fortunato giorno

.

j$eh Lieto giorno in cui Sol non fi oppone
Alla gloria la face d'amor

,

E a chi fa meritar le Corone
Il difprezzo ne accrefce l'honor.

Lieto &c.

Fine del Dramma*












